Intervento di Franco Russo
Nessuno esalta la manovra finanziaria, se non altro perché il vincolo del 3% di Maastricht è assunto come obiettivo di fondo, ma è indubbio che l’intreccio della pressione dall’alto e dal basso – che deve proseguire da qui alla fine dell’anno – ha fatto sì che la manovra non si concentrasse sul taglio delle spese, mentre la parte più consistente fosse quella sulle entrate. Di ciò si sono lamentati sia la Confindustria sia Draghi. Il passaggio del TFR alla Tesoreria che si avvarrà dell’Inps non soddisfa le nostre aspirazioni tese a innalzare i coefficienti di trasformazione per elevare le pensioni, pure si è aperta una breccia e soprattutto si è posto un ostacolo alla previdenza complementare. Mi domando: dobbiamo o no combattere il dumping sociale realizzato con le miriade di forme di precariato? Certo sui contributi più elevati per i lavori precari occorre continuare la lotta per impedire che si scarichino sul salario, e la manifestazione del 4 novembre è parte di questa lotta, così come di quella più complessiva per superare le leggi Treu e Maroni. Anche sui ticket sanitari c’è l’impegno del partito a battersi per la loro abrogazione. Siamo dunque in campo per portare avanti le nostre proposte: anche quella per sottrarre agli stanziamenti alla difesa (art. 113) risorse per sostenere le disponibilità finanziarie delle Regioni e degli enti locali. Anche l’annualizzazione del finanziamento delle missioni militare (art. 188) va cancellato.

Noi non seguiamo la teoria del governo amico, tanto che continuiamo a essere presenti nei vari ‘tavoli’ di movimento e nelle lotte, unica garanzia che SE non sia l’incontro di soli gruppi dirigenti. Dobbiamo costruire SE sui temi dell’altermondialismo e della critica al liberismo globalizzante. Occorre evitare due rischi, quello di riproporre il modello PCI anni ’50 : forte di legami sociali, ma integrato nella società capitalistica, anzi canale della ‘nazionalizzazione’ delle masse proletarie.
L’altro rischio è la proposizione di un partito del lavoro, che ucciderebbe tutta la molteplicità dei soggetti critici dell’ordine del capitale globale, riproponendo un egemonismo operaio ormai superato.
